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di Milano grande successo per «Bluminda», opera per la Rai. Per preparare il megashow dei mondiali 
di Azio Corghi tratta dal romanzo vanno in vacanza le trasmissioni 
«Memoriale del convento» del portoghese Saramago da studio e in viale Mazzini arriva l'austerità 
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Tutti i «se» del marxismo 
• i PARICI. Molte e spesso 
buone relazioni; numerosi in
terventi: grande pubblico; di
battito vivace e - secondo la 
tradizione - non privo di 
asprezze, con la partecipazio
ne di personalità d'eccezione 
come il grande terzomondista 
Samir Amili: il bilancio del 
convegno intemazionale su Fi
ne del comunismo? Attualità 
del marxismo organizzato dal
l'Istituto italiano per gli studi fi
losofici di Napoli, dalla rivista 
Actuel Marx e dalla sua casa 
editrice, La Prtsses Universi-
taire de France a Parigi dal 17 
al 19 maggio scorsinon può 
che dirsi positivo. Ma c'è un 
dato dal quale è necessario 
questa volta partire per un re
soconto che non trascuri l'es
senziale, Che cosa signilichia il 
fatto che in una discussione su 
problemi teorici e politici sia 
emerso frequento, quasi osses
sivo, il bisogno di riscrivere lo 
storia, di porsi proprio quel ge
nere di domande che abbia
mo imparato a considerare 
fuorviami ni fini della com
prensione delle vicende stori
che reali «!a storia non si fa con 
i se»: ma proprio di molti se gli 
amphithèàlres della Sorbona 
hanno risuonato in questi tre 
giorni. Se la transizione al so
cialismo fosse avvenuta nel 
cuore dell'economia capitali
stica, in Inghilterra o negli Stati 
Uniti; se Stalin non avesse pre
so il sopravvento trasformando 
il partito in uno strumento di -
potere aulccratico e particola
re. E, naturalmente: se la Rivo- ' 
luztone d'ottobre non fosse . 
mal avvenuta, se non si fosse 
compiuto quello che a taluno 
è parso di poter definire un er
rore e un crimine contro l'ere
dità teorica marxiana ad opera 
di Lenin. 

Mai come in questa occasio
ne la storia * stata avvertita co
me un peso, e la realtà come 
una gabbia dalla quale (uggire. 
Forse * proprio qui la chiave 
dei convegno, il senso che ha 
preso forma malgrado le inten
zioni degli organizzatori e di 
molti relatori, filosofi, storici, 
economisti. Ben altre erano in
fatti le ragioni di partenza, e di
versi sono stati, almeno fino a 
un certo momento, gli spunti. 
fomiti dalla discussione. 
Quando, introducendo I lavori. 
Jacques Texier, codireltore di 
Actuel Marx, aveva posto la 
questione essenziale - quale 
rapporto sia possibile con 
Marx oggi, alla luce dell'espe
rienza storica dei paesi sociali
sti che tende ad essere liquida
ta come un fallimento e della 
quale occorre Invece fare un 

bilancio e un'analisi dettaglia
ta - il dibattito era in effetti de
collato nel modo migliore. La 
relazione di apertura, tenuta 
dal suo compagno alla direzio
ne della giovane rivista marxi
sta francese, Jacques Bidet, af
frontava immediatamente temi 
essenziali - la sconfitta dei «re
gimi comunisti» e l'attualità del 
marxismo - fornendo risposte 
forse discutibili ma certamente 
pertinenti. 

Nell'Insoddisfacente con
cettualizzazione del rapporto 
tra piano e mercato egli ha in
dicato non soltanto l'origine 
dell'involuzione autoritaria dei 
paesi dell'Est ma anche la più 
grave debolezza di una teoria 
definita senza reticenze biso
gnosa di correzioni e di un su
peramento in una sorta di •me-
tamarxismo». Non avere com
preso che nel mercato e nella 
relazione contrattuale che di 
questo costituisce la matrice 
protonda sia iscritto lo spirito 
del mondo moderno, avere 
anzi demonizzato il mercato 
appare a Bidet il limite mag
giore di Marx e la radici dell'as
senza di una sua autentica teo
ria della politica. Di qui la fuga 
nell'utopia di un -mondo ulte
riore post-mercantile» destina
to ad assumere le forme del 
centralismo burocratico, del 
dominio di una classe sulle al
tre e della negazione dello Sta
to di diritto. 

Se ancora intomo alle fun
zioni del mercato si è concen
trata in parte la relazione di 
Jacques Texier. il suo giudizio 
su Marx ò risultalo meno seve», 
ro. Soprattutto come pensatore 
della liberto Marx è stato con
trapposto alla tradizione libe
rale impersonata da Hayek. 
Dove questo difende il funzio
namento spontaneo e 'natura
le» del sistema economico, 
Marx ne chiede invece un go
verno cosciente, esito della 
scelta consapevole degli uomi
ni. Il comunismo è definibile 
come -il passaggio da una 
cooperazione Involontaria ma 
reale a una cooperazione as
sunta coscientemente e volon
tariamente». Scelta, consape
volezza, controllo democrati
co sulle istituzioni politiche e 
sul mercato: questo ù apparso 
il fulcro di una teoria i cui prin
cipi regolativi - l'estinzione 
dello Stato e la teorizzazione 
di una socializzazione univer
sale Immediata - debbono 
guidare un cammino inevita
bilmente lungo. 

Pensatore della libertà è il 
Marx che ha preso lorma an
che nella relazione di Rossana 
Rossanda, tesa a fornire eie-

Tra neoliberismo ed egemonia del mercato, 
quali prospettive per il pensiero 
di Marx dopo le «rivoluzioni» dell'Est 
Studiosi italiani e francesi a convegno 
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Un'incisione di Krtnski. «Lenin spazza via dal mondo monarchici, preti e capitalisti» 

menti per una analisi marxista 
delle società dell'ut: una rico
struzione che ha preso le mos
se dal '17, dalla scelta subito 
compiuta, sotto l'urgenza di 
cause esterne e di imperative 
ragioni economiche di conse
gnare al partito le chiavi della 
pianificazione centralizzata e 
dell'intero comando politico: 
che non ha risparmialo nem
meno quel Marx che. come ac
cantonando te Intuizioni es
senziali della critica dell'alie
nazione e dell'oppressione 
politica, ha POMO l'accento 
sull'esigenza del piano unico e 
sul primato della produttività; 
che è culminali) infine nella 
diagnosi preoccupata delle fa
si attuali della peiestrojka gor-
bacioviana, dove l'emergere di 
spinte tecnocratiche verso l'in
troduzione autoritaria del mer
cato capitalistico e lo spazio 
guadagnato dalla provocazio
ne demagogica non sembrano 
consentire illusioni sulla valen
za democratica dei pnxessi in 
corso. 

Cosi, un quadro In chiaro
scuro è emerso anche dalla re
lazione di Domenico Losurdo, 
dedicata all'analisi storica del 
totalitarismo, alla luce della 
quale la Rivoluzione d'ottobre 
è apparsa come -il pieno di
spiegamento della lezione an
titotalitaria di Marx e al tempo 
slesso l'apertura di un nuovo 
capitolo della storia del totali
tarismo». Nel senso che, se 
l'Ottobre si compie contro 
quel conflitto mondiale che ha 
tenuto a battesimo la pratica e 
l'espressione Siena di •mobili
tazione totale», o se proprio 
contro i bolscevichi l'antisemi
tismo moderno conosce in In
ghilterra e negli itati Uniti un 
ritomo di fiamma spesso di
menticato, un bilancio storico 
non può d'altra parte ignorare 
che, complice anche la sotto
valutazione da parte di Marx 
dell'importanza delle garanzie 
giuridiche delle libertà indivi
duali, la tradizione comunista 
ha fatto della critica dell'ideo
logia il fondamento della legit
timazione di dittature brutali. 

La concretezza storica e- sta
ta rispettata anche nella rasse
gna che Mario Telò ha dedica
to all'esperienza europea della 
socialdemocrazia, rivendican
do l'originalità del percorso 
dei comunisti italiani: il loro 
merito 6 avere indicato nella 
necessaria sintesi di sociali
smo e unità etropea l'unica 
via per rilanciare oggi un'ini-
ziative riformatrice. Ma è poi 
avvenuto quello che, forse, sa
rebbe stato impossibile evitare. 
Ha inline prevalso il desiderio 
pressoché generale di liberarsi 

come di una colpa per avere 
almeno in pane creduto, alme
no fino a poco tempo fa, nel 
valore di un'esperienza che 
tende oggi ad apparire nel suo 
complesso fallimentare. E allo
ra, per salvare Marx (e con 
Marx se stessi, e la propria stes
sa identità intelleltuale) si t 
pensato di poter semplice
mente mettere tra parentesi 
sessantanni di storia, dichia
rarti In blocco frutto di errori, 
tempo di regresso. Che tra gli 
altri a Daniel Ben Said e a Ro
bin Blackbumc, direttore della 
New UH Review. tale appaia il 
quadro nelle sue grandi linee 
non può sorprendere chi sia 
anche itolo di lontano informa
to delle contrapposizioni che 
da serrpre attraversano l'intel
ligenza comunista. Forse qual
che meraviglia ò legittima inve
ce quando un analogo giudi
zio è sottoscritto da un mem
bro autorevole del Comitato 
centrale del Pcf come Lucien 
Seve, che con disinvoltura si * 
disfatto della crisi dell'Est con 
il puntualizzare che in nessun 
modo quelle società avrebbe
ro potuto definirsi comuniste. 

Il processo all'Ottobre è 
continuato, sia pure con sfu
mature diverse, nelle relazioni 
dello storico Jacques Julllard, 
direttore del Nouvel Obsewa-
teur, dell'antropologo Maurice 
Godcller, di Yvon Quiniou, del
l'economista Alain Lipietz. E 
poco ha potuto in un simile 
frangente lo sforzo di Georges 
Labica di ribadire, indipen
dentemente dalle realizzazioni 
storiche concrete, l'attualità 
della lezione marxiana quale 
motivo ispiratore di un'alterna
tiva democratica fondata su 
un'idea forte di cittadinanza. 
Sembra un'ispirazione felice 
quella che ha suggerito a Te
xier di evocare con Insistenza 
in apertura il volo tardivo della 
Nottola di Minerva, presa da 
Hegel a simbolo della filosofia. 
Comprendere è possibile solo 
al termine dei processi storici. 
Soltanto allora è dato misurar
si con le vicende storiche nella 
loro complessità, ricostruendo 
le condizioni concrete nelle 
quali scelte, avvenimenti, pro
cessi hanno preso forma, fa
cendosi carico della totalità 
delle ragioni in campo e dei lo
ro spesso drammatici contra
sti. Nel frattempo sono possibi
li soltanto anatemi e frettolose 
abiure. Fughe dalla realtà e vo
li nell'utopia. Lezioni impartite 
a una realtà che ha avuto il tor
to di seguire il proprio corso. 
Ma cosi i «conti con la storia» 
restano aperti: ed è questo -
(orse più di ogni altro - il segno 
dei tempi. 

Lo scrittore William Golding 

William Goldinj 
un «greco» 
anglosassone 
A 89 anni, lo scrittore inglese William Golding, pre
ndo Nobel per la letteratura nel 1983, non ha perso 
la vitalità e il senso dell 'umorismo che lo hanno ac
compagna to per tutta la vita. «Siete tutti felici?", chie
d e ai giornalisti venuti per intervistarlo al British 
Council di Roma in occasione della traduzione ita
liana del suo ultimo libro «Fuoco sottocoperta» edito 
da Longanesi. 

MONICA RICCI-SARCENTINI 

MB ROMA. Dietro quell'aria 
spensierata si nasconde un uo
mo che ha aflrontiito il proble-
ni a del male con u na quasi mi
ti;:.! intensità di visione. Dai 
suoi romanzi emerge il senso 
universalmenle regativo del 
destino umano, linnata fero
cia che appartieni; alla natura 
di ogni uomo. 

Il suo ultimo libro chiude la 
cosiddetta tritolila del mare, 
ancora una volta U tema è 
cucilo del viaggio, dell'av
ventura in cui l'uomo risco
pre il suo stadio animale. 
Cosa rappresenta per lei U 
mare? 

Il mare è la maggiore espericn-
Z'i della mia vita, ho passalo 
cinque anni nella Marina, co
nosco il mare, capisco i mari
nai Rispetto ai miei romanzi 
precedenti la trilogia sta a sé: 
d.il mio punto di vista è solo il 
ncconto di un viaggio, mentre 
alcuni hanno voluto vederci 
una metafora della vita. Se c'è 
una cosa che mi irrita dei criti
ci, 4 il loro pensare che un li
bro nasca sempre da un altro 
libro, in verità ogni opera na
sce dal mondo in cui lo scritto
ri; vive. SI 6 detto che i miei li
bri sono delle «visioni», io rac
conto la realtà chi: trovo fanta
s i a , visionaria. I miei libri cer
cano di comunicare che cosa 
vuol dire essere qui, essere al 
mondo. È ques:o. secondo 
rie, il punto di partenza di 
e gai romanzo. 

A questo proposito, In «Fuo
co sottocoperta*, il protago
nista dice: «La verità, essen
do più strana della finzione 
fantastica, è per sua natura 
meno credibile'. Se ogni suo 
libro parte da un'esperienza 
di vita, quale evento l'ha 
«pinta a scrivete «Il Signore 
delle mosche»? 

l-a ferocia dei nazisti durante 
li seconda guena mondiale. 
Avevo già preso parte alla pri
ma guerra mondiale, ma allora 
il modo di combattere era an-
coia relativamente "pulito», era 
orribile, questo si, ma non c'e
ra nulla di cattivo ammazzarsi 
lui) contro l'altro è un atto re
lativamente pulito. I nazisti, in
vece, attaccarono gente iner

me; quello lu un allo perfido, 
malvagio. Ne ricavai un pro
fondo senso di dolore: i tede
schi erano un popolo molto ci
vilizzalo eppure fecero la cosa 
più incivile della storia. Scrissi 
Il Signore delle mosche sull'on
da di quel dolore, volevo av
vertire gli inglesi e il mondo in
tero che i nazisti non erano 
scomparsi, ognuno di noi 
avrebbe potuto comportarsi 
cosi. 

L'universo che lei descrive è 
un universo maschile: I bam
bini sull'isola deserta, I ma
rinai della trilogia... le don
ne occupano sempre dei 
ruoli marginali, legati più 
che altro a vicende amoro
se. Come mai? 

Prendiamo II Signore delle Mo
sche, Se avessi messo anche 
delle bambine su quell'isola, il 
sesso sarebbe diventato un te
ma rilevante. In altre parole il 
maggior problema creato dal
la civilizzazione non ha niente 
a che vedere con il sesso, ma 
con la gestione del potere e 
quest'ultimo 6 nelle mani degli 
uomini. Il mondo che abbia
mo di fronte C un mondo in cui 
gli uomini hanno il potere e 
creano problemi. 

Lei è un appassionato deUa 
civiltà greca, inoltre nella 
sua vita ha fatto anche l'atto
re. MI domando che influen
za ha avuto il teatro sulla 
sua produzione letteraria? 

Quando si raccontano delle 
storie, si torna alla tragedia 
greca cioè ad una economia 
della narrazione in cui venga
no rispettate le unità. Nei miei 
romanzi c'è un crescendo di 
tensione che poi arriva ad una 
conclusione quasi euripidea 
con un deus ex machina, ma la 
rivelazione viene data dagli av
venimenti piuttosto che dall'In
tervento divino. La mitologia 
greca è al fondo di quasi tutti 
gli slorzi intellettuali ed emotivi 
dell'Occidente. La loro lettera
tura era profondamente reli
giosa, cercava di indagare nel
la natura dell'uomo. Per que
sto ormai leggo solo testi greci, 
trovo che II. più che in qualsia
si altro libro, sia rivelata la vera 
natura dell'universo. 

Dalla Olivetti alla Zanichelli: è morto ieri a Milano il presidente onorario della celebre casa editrice 

Giovanni Enriques, l'ingegnere dei libri 
Suo padre, il grande matematico Federigo, portò 
Einstein a Bologna, perchè potesse spiegare le pri
me idee sulla relatività. Lui, Giovanni Enriques, ha 
portato la Zanichelli nel «Gotha» delle case editrici. 
L'ingegnere dei libri è morto ieri mattina a Milano, 
all'età di 85 anni. Ha sempre lavorato per superare 
la divisione fra umanesimo e scienza. Era amico dei 
«ragazzi di via Panisperna». 
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tm BOLOGNA. Se n'é andato 
l'ingegnere dei libri, l'uomo 
che portò a nuova vita la casa 
editrice Zanichelli. Giovanni 
Enriques è morto Ieri mattina. 
dopo una lunga malattia, a 
Milano. Aveva 85 anni. Riuscì 
a portar: la Zanichelli nel 
•Gotha» delle case editrici 
con una semplice •scoperta»: 
una casa editrice poteva e 
doveva essere un'industria, 
ma con un "segreto»: il rispet
to degli uomini chiamati a 
collaborare e delle loro com
petenze. 

•Quando mi chiamarono, 
nel 1964 - ricorda Luigi Ro-
stello, allora assistente di 

glottologia poi cattedratico di 
linguistica generale - alla Za
nichelli per rifare il vecchio 
vocabolario Zlngarelli, ero 
preoccupato. Giovanni Enri
ques era un ingegnere, avreb
be compreso i problemi di un 
glottologo? Ebbi la sorpresa 
di trovare un uomo aperto, 
un manager In grado di com
prendere subito I problemi 
della lessicografia come un 
addetto ai lavori. Rimasi alla 
casa editrice prima per un 
anno per preparare il piano 
di revisione, poi per sei anni 
curai le schede della redazio
ne. In quell'ingegnere ho 
sempre trovato una grande 

disponibilità di risorse finan
ziarie (Il lavoro doveva esse
re svolto nel ligliore dei mo
di) e soprattutto la disponibi
lità di una grande intelligen
za". 

•Agli inizi degli anni Set
tanta • dice il professor Ro
berto Rnzl • la casa editrice 
iniziò la pubblicazione di te
sti scolastici chiaramente 
orientati su un terreno laico, 
lo collaborai ad un testo di 
geografia, curato da Gianni 
Sofri. nel quale si impegnaro
no Carlo Ginsburg, Lisa Foa, 
Saverio Tutlno. Era il primo 
testo di geografia in cui non si 
parlava soltanto di mari e 
monti ma anche di uomini. E' 
un testo che viene adottato 
ancora oggi». «Ha sempre la
vorato assieme al giovani, li 
ha diretti, senza però oppri
merli in una cappa: questo il 
segreto del suo successo». 

Giovanni Enriques • ricor
dano tutti coloro che hanno 
lavorato con lui - fu sempre 
un editore molto rispettoso 
degli autori. «Riuscì ad unire il 
rispetto estremo alla capacità 

di stimolare energie, e per i 
suoi libri ha sempre cercato il 
meglio». Per un'antologia de
dicata alle scuole medie, 
chiamata La lettura, chiese 
ed ottenne l'impegno di Italo 
Calvino, Testi per la scuola e 
divulgazione scientifica ad al
to livello furono i perni attor
no ai quali fu deciso il rilan
cio della Zanichelli. Era inge
gnere, e si impegnò non sol
tanto nella ricerca pura ma 
anche nella divulgazione 
scientifica. Si era formato in 
un ambiente ebraico dove gli 
scienziati erano di casa. Il pa
dre Federigo, grandissimo 
matematico, invitò Einstein a 
Bologna per due conferenze 
quando la teoria della relati
vità era soltanto abbozzata. I 
ricordi di infanzia ed adole- . 
scenza sono stati raccolti dal- . 
lo stesso Giovanni Enriques 
in un libro, Via d'Azeglio 57, 
la strada di Bologna dove era 
nato nel 1905. Nel libro ven
gono ricordati gli anni del li
ceo Galvani sotto le Due torri. 
e del liceo Tasso a Roma, cit

tà nella qu ile si laureò poi in 
ingegneria Compagni di gite 
domenica!, nella capitale, 
furono I •ragazzi di via Pani
sperna». Franco Rasetti, Emi
lio Scgré. Edoardo Arnaldi, 
qualche volta lo stesso Enrico 
Fermi. Suo compagno di cor
so fu anche Ettore Majorana. 

Dopo la laurea, nel 1930, 
Enriques entrò all'Olivelli, do
ve fece un apprendistato nei 
montaggi t: nelle officine. Per 
circa un anno viaggiò negli 
Stati Uniti, per studiare le fab
briche rmscaniche. .All'Oli
velli ncop>l poi, fra il 1936ed 
il 1953, ruoli sempre più im
portanti, fino alla direzione 
dell'ufficio esieri. Negli anni 
della guerra, lece una scelta 
precisa: partecipò alla libera
zione di lvre;i. e sempre in 
quella città, nella sua casa, 
ospitò le riunioni del Cnl. 

Nel 1953 lasciò l'Olivetti, 
ed assieme a Vittorio Valletta 
e Adriano Olivetti londò una 
scuola di management, l'Isti
tuto post universitario di studi 
sull'organizzazione azienda
le (Ipsoa). Fu anche consu

lente dell'Imi per interventi 
turistici, In pnwalenza nel 
Mezzogiorno e nelle isole. 

•Alla Zanichelli • ricordano 
i suoi collaboratori - Enriques 
arrivò alla fine della guena, 
divenendone presidente nel 
1948. L'aveva eruditala da 
uno zio, Il senatore Isaia Le-
vi.Enriques porlo in questa 
sua nuova attivila una passio
ne riformatrice e l'esperienza 
manageriale, sottraendo la 
Zanichelli a un ceno clima di 
pigrizia tardoorducciana, 
per riportarla nel SiOlco delle 
sue tradizioni migliori». Con 
l'aiuto del figlio Federico, e di 
collaboratori come Geno 
Pampaloni, Edgardo Macori-
ni e soprattutto Delfino Inso
lera, seppe portare la Zani
chelli ad un ruolo leader nel 

• campo dell'ediioria scolasti
ca, della scienza, della divul
gazione se ientilca 

«Enriques era particolar
mente interessato a stabilire 
un ponte fra umanesimo e 
scienza, capace eli colmare 
un divario fra quelle che si 
chiamavano allora le "due 

culture". Seppe inoltre dare 
un'impronta di rinnovamen
to alia casa editrice, sostan
zialmente artigianale, impor
tando i metodi dell'industria 
moderna. Ma al di là degli 
aspeititecnici ed organizzativi 
Enriques portava nel suo la
voro di editore una finezza 
umana, un gusto ed una pas
sione che ne fecero, di volta 
in volta, il padre o l'amico di 
numerosissimi suoi collabo
ratori». 

Nel suo libro giovanile, le 
pagine più commosse sono 
dedicate all'altra sua grande 
passione: la montagna. Un 
intero capitolo è infatti dedi
cato alla Cronologia delle gite 
e ascensioni alpinistiche di 
Giovanni Enriques, ivi com
presa una drammatica spedi
zione di soccorso al Gran 
Sasso. Anche il resto della 
sua vita è stata una -scalata»: 
con passione accompagnata 
da intelligenza, di un uomo 
che voleva salire in alto senza 
abbandonare gli altri, anzi sti
molandoli ad una ctescita 
comune. Gic vanni Enriques 
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